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La vertenza per il contratto 

Domani gli italiani 
resteranno ancora 

senza cinematografi? 
Ieri incontro fra le parti per evitare il 
previsto sciopero nazionale delle sale 
ROMA — Ieri i rappresen
tanti della Federazione dei 
lavoratori dello spettacolo 
CGILFILS, CISL-FULS e 
UILS e delle organizzazioni 
dei proprietari delle sale ci
nematografiche (Anec-Agis) 
hanno avuto un lungo incon
tro Informale allo scopo di 
trovare una soluzione che 
non obblighi 1 dipendenti del
l'esercizio ad attuare lo scio
pero nazionale in programma 
per domani. A tarda sera la 
riunione continuava e per co
noscerne l'esito bisognerà at
tendere probabilmente questa 
mattina. 

Com'è noto, gli operatori, 
11 personale di controllo, i 
cassieri, gli Impiegati, le ma
scherine e gli addetti alle pu
lizie del cinematografi Italia
ni, sono impegnati da tempo 
nella vertenza per il rinnovo 
del contratto di lavoro; essi 
hanno già attuato scioperi 

nazionali o localmente arti
colati e sono pronti a so
spendere il lavoro anche do
mani, dopo che l'intransi
genza degli imprenditori del
la distribuzione e dell'eserci
zio ha portato, alla fine della 
scorsa settimana, alla rottura 
delle trattative che erano ri
cominciate in seguito ad un 
tentativo di mediazione espe
rito dallo stesso ministro del
lo Spettacolo. 

I proprietari del cinemato
grafi non oppongono molta 
resistenza alle richieste — 
del resto molto contenute — 
di aumenti salariali, né a 
quelle di carattere normati
vo, ma non intendono affron
tare il discorso di fondo sul
la crisi del cinema e su co
me uscirne rafforzando 11 pic
colo e medio esercizio e strin
gendo più stretti legami con 
gli Enti locali e con l'associa
zionismo culturale di base. 

Il Duo Giuliani a Frascati 

In preziosa gara 
flauto e chitarra 

Lusinghiero successo del concerto 
organizzato da « Nuova Consonanza » 

FRASCATI — Continuano a 
Frascati — e con straordina
ria affluenza di giovani — 
le manifestazioni musicali. 
promosse da Nova Consonan
za in collaborazione con il 
Comune e l'Azienda di turi
smo del Tuscolo. Dalla serata 
inaugurale (9 novembre) a 
quelle con il complesso da ca-
mt*a dell'Accademia di San
ta Cecilia, con il jazz, con il 
teatro musicale del Cinque
cento, con le forme compo
sitive (variazione, canone, fu
ga) siamo arrivati, giovedì. 
a un pomeriggio delicato e 
prezioso, ma anche esemplar
mente sostanzioso, che ha por
tato al successo il « Duo Giu
liani »: cioè Mario Sacca-
res (chitarra) e Gaetano 
Schlavone (flauto) che hanno 
intitolato la loro iniziativa a 
un nostro illustre chitarrista 
(compositore anche e didatta) 
Mauro Giuliani (1781-1840). 
personaggio caro ad Haydn e 
Beethoven, a Mendelssohn e 
Spohr. 

A questo Inedito Giuliani 11 
Duo ha dedicato la secon
da parte del concerto che ha 
portato giustamente alle stel
le, con il musicista, anche i 
due interpreti, stupendi nella 
Grande Serenata Op. 82. im
bastita come un divertisse-
mcnt su un tema mirabil
mente adatto a una serie di 
variazioni. La Grosse Scrcna-
dc si svolge come un ampio 
duetto che accentua l'adesio
ne di certa nostra musica 
strumentale a un ambito vo-
cal-melodrammatico. Come 
nella Lucia di Donizetti « ga
reggiano » il soprano e il flau
to, cosi qui si alternano e si 

intrecciano virtuosismi tecnici 
e finezze timbriche. 

Dietro la melodicità del 
Giuliani il Duo aveva accor
tamente posto la più seve
ra leggiadria di una scuola 
italiana, apprezzata dai com
positori di mezza Europa. Di
ciamo di Francesco Geminia-
ni (morto a Dublino nel 1762) 
di Pietro Locatelli (spentosi 
ad Amsterdam nel 1764) e di 
Antonio Vivaldi che Bach eb
be in gran conto. 

Tre Sonate, una per cia
scun autore (quadripartite, e 
tutte con i tempi lenti al pri
mo e al terzo movimento) 
nell'inedita realizzazione per 
flauto e chitarra, hanno of
ferto a Gaetano Schiavone e 
Mario Saccares (che hanno 
anche curato le trascrizioni 
per chitarra del basso con
tinuo) innumerevoli altre oc
casioni di affermare un gusto 
e un garbo nel porgere in 
suono vivente certe mirabili 
linee musicali. 

Successo notevolissimo, dun
que (facilitato dalle puntua
li noterelle storico - critiche 
che Carlo Marinelli ha fat
to precedere alle due parti 
del concerto) consacrato da 
due bis. 

Il ciclo di manifestazioni ha 
ancora tre appuntamenti: il 
14 (musiche di Schubert. in
terpretate da Sergio Càfaro. 
Aldo D'Amico, e Margaret 
Hayward) il 17 (programma 
pianistico, affidato a Giusep
pe Scotese) e il 21 (Elisa
betta Capurso interpreterà 
pagine pianistiche di Schoen-
berg, Stravinski e Dallapic-
cola). 

e. v. 

le prime 
Balletto 

Mallika Sarabhai 
alla Filarmonica 
La tradizione orientale ha 

ormai un suo peso nelle 
nostre stagioni concertistiche: 
ancora una volta l'Accademia 
filarmonica ha presentato 
fuori calendario, al Teatro O 
limpico. in collaborazione 
con l'ambasciata dell'India e 
dell'ISMEO. uno spetacolo di 
danza, affidato a Mallika Sa
rabhai. 

L'esibizione rituale — la 
danza in India è connaturata 
con la religione fino a rap
presentarne una dimensione 
— della Sarabhai. ventitreen
ne. « figlia d'arte ». psicologa 
e attrice cinematografica, ha 
dato vita a un programma 
felicemente realizzato, grazie 
all'inesauribile mobilità di un 
fisico perfetto nella virtuosl

stica interpretazione coreuti-
ca di un millenario, raffina
tissimo codice espressivo. 

Sorprendente e smagliante 
nelle limpide simmetrie, nei 
ritmi e negli allusivi prezio
sismi mimici, la Sarabhai ha 
na r r a to il Varnam. Il Padani 
e il Tillana. episodi apparte
nenti al patrimonio popolare 
e religioso, con una danza 
vibrante, nelle cui figurazio
ni. curiosamente, ci è sem
brato di riconoscere, pur nei 
vincoli del rigido e incorrotto 
schema stilistico, qualche ri
ferimento inclinante alla 
nostra più quotidiana gestua
lità. 

Quattro collaboratori musi
cali. guidati da Mrinal Davi 
Daftry. cantante ricco di tutti 
i segreti della vocalità, hanno 
accompagnato le danze con 
una percussione sobria ed ef
ficace. ma un poco scontata. 
Dal folto e ammirato pubbli
co un caldo successo. 

vice 

Il dramma di Ibsen rappresentato all'Argentina di Roma 

«L'anitra selvatica» 
in copia fotostatica 
Lo spettacolo del Teatro di Genova — regia di Luca Ronconi, impianto scenografico di Gae 
Aulenti — denuncia, a un anno dalla « prima » assoluta a Prato, una precoce stagionatura 
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ROMA — Certi spettacoli in
vecchiano presto, come i loro 
personaggi. Cosi è di questa 
Anitra selvatica (1884) di 
Henrik Ibsen. regia di Luca 
Ronconi, produzione del Tea
tro di Genova, ora ospite del 
confratello romano. all'Argen
tina. a nemmeno un anno dal
la « prima > assoluta al Meta
s t a s i di Prato, della quale 
demmo pure conto (si veda 
l'Unità dell'B gennaio scorso). 

Si disse, allora, che la se
nilità poteva essere una delle 
chiavi interpretative del testo 
adottate nel caso: qui tutti. 
più o meno, oscillano tra fan
ciullaggine e rimbambimento. 
ad eccezione della piccola 
Hedvig (da quattordicenne. 
Ronconi l'ha resa addirittura 
dodicenne), che raggiunge 
d'improvviso, e insieme, ma
turità e morte. Ma quei capel
li bianchi che coprono le te
ste di tanti eterni ragazzi 
come Hjalmar, come Gregers, 
come l'anziano Ekdal. come lo 
stesso, scettico Relling. an
nunciano pure, a contrasto 
col nero degli abiti, l'idea del 
« negativo » fotografico. 

Hjalmar. lo sappiamo, è fo
tografo; ma i soldi per ap
prendere il mestiere, metter 
su studio e casa glieli ha dati 
il ricco industriale Werle. do
po aver mandato allo sbara
glio, e in galera, il padre di 
Hjalmar (il vecchio Ekdal. 
appunto), già suo socio in 
uno sporco affare: il taglio 
di boschi demaniali a fini di 
speculazione. Inoltro. Werle 
ha favorito il matrimonio del
l'ignaro Hjalmar con la pro
pria ex amante, la cameriera 
Gina, attribuendogli la dubbia 
paternità di una bimba. 
Hedvig. 

Il primo alto si svolge dun
que in un buio da camera 
oscura interrotto da fiochi 
chiarori e striato di barbagli 
rossastri. Negli atti successi
vi domina una luce asettica, 
artificiale: la complessa e co
stosa macchina scenica (di 
Gae Aulenti, mentre i costu
mi sono di Vera Marzot) ci 
mostra tre stanze precisamen
te uguali, fin nei minimi det-
tagb' come « scatti » fotografi
ci successivi di uno stesso 
ambiente: le presenze umane 
vi agiscono auasi al rallenta
tore. sbucando a volte dalla 
parte opposta a quella da do
ve le si attende, come in un 
gioco di specchi, che rifran
gano o riflettano diversamen
te le varie figure. 

Poi. all'occasione, le tre stan
ze scompaiono da un lato, la
sciando spazio a un ampio sog
giorno o alla soffitta, dove 
gli Ekdal hanno ricreato un 
brandi-Ilo di natura, con nudi 
alberelli e invisibili, ma molto 
nominati, animali da cortile. 
Ivi alloggia la famosa, simbo
lica anitra selvatica del tito
lo: e questo è il luogo dei so
gni impossibili, dove Ekdal e 
Hjalmar infantilmente recita
no le loro avventure di caccia. 
ed Hedvig può accudire alla 
bestia ferita, solitaria, estra
nea anche ai suoi simili. Di 
qua. verso il proscenio, sta lo 
studio fotografico ron le sue 
apparecchiature: Hialmar vi 
opera svogliatamente, e pigra
mente inseguendo una ipoteti
ca invenzione, che dovrebbe 
elevare il suo lavoro al livello 
di arte e scienza. 

Una falsa vita, insomma. 
basata sulla menzogna: con 
un simulacro di famiglia, un 
pezzetto di finta foresta e. 
magari, un menù che sostitui
sce i cibi reali attesi da Hed
vig. quando il padre torna 
dalla imbandigione del suo lo
sco protettore. Da tutto c'ò 
non può che generarsi — fo 
tograficamente — una falsa 

j rappresentazione, una copia 
conforme, una lettera morta. 
riproducibile • all'infinito, in 

, cui mancano il colore e il 
i calore della vita autentica, la 

sua plasticità, le sue linee 
prospettiche. Immagini inerti 
per sguardi velati. 

Giacché al tema della foto
grafia si connette quello della 
cecità, che Ibsen suggerisce. 
e che la regìa spinge al pa
rossismo: già all'inizio, ci si 
aggira a tentoni, brancolando: 
sia Werle sia Hedvig. sua pre
sumibile prole, stanno per
dendo la vista, legati da una 

' grave malattia ereditaria (ma 
,' un'ascendenza del genere po-
I trebbe esserci nella famiglia 

Ekdal). Quanto a Hjalmar. ha 
gli occhi metaforicamente 
chiusi, e chi vorrebbe aprir
glieli. l'amico Gregers. figlio 
legittimo di Werle. mena bot
te da orbo, con disastrose 
conseguenze. Frigido esattore 
dell'Ideale, alla ricerca sem
pre di qualcuno da mitizzare. 
esalta le smanie declamatorie 
e il querulo egoismo di Hjal
mar. contribuendo con lui a 
provocare il suicidio di 
Hedvig. 

Tale morte è poi l'unica co
sa viva e vera: così, dalle 
secche del teatro psicologico 
e naturalistico, dovrebbe li
brarsi. spiccare il volo di nuo
vo la tragedia. Ma. impostato 
come una critica serrata, qua
si ossessiva del dramma bor
ghese (incluso quanto esso ha 
fornito di positivo, nel senso 
della denuncia sociale), per 
riscattare, di Ibsen. una visto 

i ne poetica più generosa (o 

Il « dissento » alla Biennale 

Un convegno 
a luci sperite 

sul teatro 
Gli interventi di Kett, V i t a e Fo - Assenze, ambiguità 
e incertezze hanno caratterizzato l'incontro veneziano 

Mostre a Roma 

generica?), lo spettacolo ar
riva tardi allo scopo (tra 
quarto e quinto atto, mettia
mo); e per deperimento, più 
che per sviluppo: allorché lo 
ingegnoso impianto di cui sì 
diceva si è fatto, da struttu
rale, puramente allusivo. 

L'effetto di sorpresa, del re
sto. si esaurisce abbastanza 
rapidamente (mentre lo spet
tatore è impegnato per buone 
tre ore e tre quarti, interval
li compresi) e sbiadisce a un 
secondo esame. Donde quel
l'aria di stagionatura, e non 
nel significato migliore della 
parola, che qui si avverte. 
Anche perché gli attori, se 
per un verso padroneggiano 
adpsso meglio i loro ruoli, per 
l'altro appaiono in qualche 

misura svincolati dallo stret
to disegno registico. Eros Pa-
gni, pur ancora atteggiato co
me un ironico ritratto monu
mentale, tempera parodia e 
satira: e Omero Antonutti sop
porta con più vigore la pesan
tezza caricaturale della truc
catura; mentre Ferruccio De 
Ceresa dà conferma del suo 
fine talento nei panni di Ek
dal. Claudio Gora sostanzia 
di notevole peso le apparizio
ni del vecchio Werle. Lucilla 
Morlacchi umilia con discre
zione la sua grazia istintiva 
nei modi volutamente sguaia
ti di Gina. Paola Daneri è, 
con puntigliosa esattezza, la 
tenera Hedvig. e Giancarlo 
Dottori dà schiotta evidenza 
all'ambiguo scetticismo del 

dottor Relling. Da ricordare 
pure Miriam Crotti e Massimo 
Sacilotto. L'esordio dell'Ani
tra selvatica nella capitale ha 
avuto accoglienze rispettose. 
tiepidamente cordiali. In un 
intermezzo. Luigi Squamila e 
Ivo Chiesa hanno espresso, 
applauditi, deplorazione per il 
recente gesto vandalico fasci
sta. e solidarietà con i gestori 
del Nuovo Teatro Parioli. tra 
i quali è Alberto Lionello, a 
lungo attivo nel Teatro di 
Genova. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: da sinistra. 
Paola Daneri. Eros Pagni, 
Ferruccio De Ceresa e Lucil
la Morlacchi in una scena del
l'* Anitra selvatica ». 

Incontro con il popolare attore 

Rascel ripesca De Benedetti 
per ridere sugli Anni Trenta 

« Non ti conosco più » è stato un successo di Elsa Merlini e De Sica sulle scene e 
sullo schermo • Uno spaccato della borghesia tra le due guerre - Sei mesi di recite 

Nostro servizio 
VENEZIA — Dal convegno 
teatrale organizzato dalla 
Biennale, « Teatro e provo 
cacone: il non allineamento 
del lavoro teatrale nei paesi 
dell'Europa dell'Est », intro
dotto da una prolusione del 
sindaco Mario Rigo e conclu
sasi l'altra sera nella fred
dissima Sala Napoleonica di 
Palazzo Corner, non è cer
tamente scaturito quello che 
uno elei partecipanti al dibat
tito, Victor Erlich, auspica
va, citando una frase di Ha-
vel: « Il dissenso è il ripudio 
totale del sistema contro r 
estetica della banalità ». 

Ma torniamo al convegno. 
Esso si è articolato in tre 
diversi momenti: il dissenso 
negli anni Trenta, nel dopo
guerra e oggi. Abbiamo casi 
sentito parlare di Meyerhold 
e Talrov, di Brecht (durissi
mo l'intervento di Kott con
tro i suol eredi, che ne im
pediscono in certi casi non 
solo la rappresentazione, ma 
anche la pubblicazione), di 
Havel e Liubimov. Dal di
battito sono emerse alcune 
testimonianze che si aggiun
gono a quelle già note in 

! Occidente, ma non ci sem-
I bra che ne sia scaturita una 

analisi culturale (oltre che 
i politica e storica) ed effetti-

E' chiaramente scaturita I vamente approfondita dell'ar-
invece dalle diverse, e spesso 
contrapposte, relazioni (alcu
ne anche discutibili sul piano 
dell'informazione e della rac
colta dei dati), una verità 
nota: molte sono le facce e 
le motivazioni del cosiddetto 
«dissenso» ed è semplicisti
co riunire sotto una medesi
ma etichetta Liubimov e Grò-
towski, Kantor e Wajda, Kre-
jen e altri. Giustamente Giu
seppe Bartoluccl. che con 
Giorgio Ursini Ursic ha (ti
rato l'organizzazione, sottoli
neava come, in fin dei conti. 
tutto rimanesse sul piano dei 
« distinguo » teorici, in assen
za dei protagonisti che testi-
montassero sui diversi modi 
di produzione in cui il loro 
teatro si concretizza. 

Non è tuttavia superfluo 
sottolineare come, al di là 
dei « casi » di quegli invitati 
cui non è stato concesso 11 
visto. Liubimov abbia netta
mente oreso le sue distanze 
dalla Biennale: cosi come 
hanno fatto Grotowski (che 
ha dichiarato ad un rappre
sentante dell'Ente veneziano 
di « non dissentire ») e Kan
tor. in giro tranquillamente 
per l'Europa a presentare 11 
suo ultimo spettacolo. Per 
non parlare di Krejca. che 

gomento e il « fantasma » 
chiuso nell'armadio per man
canza di una definizione chia
ra ha fatto il suo ingresso 
dalla finestra. Tutt'altro che 
inopportuno è allora apparso 
il regista Antoine Vitez. mi
litante del PCP. quando ha 
dichiarato tutto il suo imba
razzo a partecipare ad un 
convegno il cui oggetto sem
brava svanire fra le nebbie. 
e che non di meno veniva 
strumentalizzato. 

Anche alcuni italiani parte
cipavano all'incontro e. oltre 
agli interventi degli esperti 
di letteratura e teatro sovie
tici Milli Martinelli e Fausto 
Malcovati, che hanno sotto
lineato la necessità di ana
lizzare il fenomeno teatrale 
in relazione alla situazione 
storica, geografica e lingui
stica in cui nasce, c'è stata 
la testimonianza di Dario Fo, 
che ha ricordato alcune vi
cissitudini capitate a sue 
commedie rappresentate, ma 
quasi subito sospese, in alcuni 
paesi dell'Est, o proibite (è il 
caso dell'Unione Sovietica) 
prima ancora di andare in 
scena. 

Sottolineando l'assenza di o-
peratorl teatrali italiani al 
convegno. Fo ha ironizzato 

ROMA — L'altro Ieri si era 
sparsa a Roma, la notizia dif
fusa da due irresponsabili ra
dio private, che Renato Ra
scel stesse in fin di vita, o 
fosse addirittura morto, a cau
sa di un incidente stradale. 

Arzillo, e vitalissimo, inve
ce. il simpatico e popolare 
attore — 65 primavere — ieri 
mattina ha smentito « di per
sona » il fatto. « Mi era già 
successo una volta, nel '39. 
Mi trovavo in Africa con una 
compagnia di rivista; c'era 
anche Aldo Fabrizi. Dissero, 
allora, che era caduto l'aereo 
sul quale viaggiavo. Anche se 
la voce popolare afferma che 
queste cose portano fortuna. 
posso assicurare che non fan
no piacere ». 

L'incontro con i giornalisti 
non era stato però convoca
to per dimostrare che Rascel 
è vivo e vegeto, bensì per pre
sentare il suo nuovo spetta
colo Non ti conosco più, com
media che Aldo De Benedet
ti scrisse nel 1932 e che fu un 
cavallo di battaglia, in quello 
stesso anno, della compagnia 

Jazz St. Louis: 
tre giornate 

dedicate al sax 
ROMA — Hanno preso il 
vìa ieri sera al Centro Jazz 
St. Louis di Via del Cardello 
« Tre giornate dedicate al 
sax ». L'apertura della ras
segna musicale era affidata 
al quintetto di Larry Din-
widdie. Tony Formichella. 
Ettore Gentile. Cari Potter, 
Marvin « Boogaloo » Smith. 
Oggi alle 18 suoneranno Ma
rio Schiano. Romano Scio. 
Antonello Salis. Sergio dei-

Elsa Merlini - Sergio Tofano-
Luigi Cimara e, in quello suc

cessivo. della Giuditta Risso-
ne - Vittorio De Sica - Um
berto Melnati. II testo ebbe, 
pure, nel '36 una versione ci
nematografica con Nino Be-
sozzi. Elsa Merlini e Vittorio 
De Sica. 

E' passato molto tempo da 
allora. Aldo De Benedetti, a 
cui le leggi razziali contro 
gli ebrei avevano reso la vi
ta difficile, è morto tragica
mente nel 1970 (era nato nel 
1892) dimenticato in patria. 
ma non all'estero (le sue com
medie sono, spessissimo, • in 
scena nei paesi socialisti, in 
Spagna. Portogallo, e in Sud 
America, dove la sola Buo
nanotte Patrizia è stata repli
cata diecimila volte). Rascel 
ci ripropone, ora. questo Non 
ti conosco più sia come diver
timento. sia per il gusto di 
mostrare uno spaccato della 
borghesia italiana degli anni 
trenta. « E' una comme
dia spumeggiante — dice Ra
scel — alquanto osée per 1' 
epoca, piena di zizzirizzi e di 
trallarallà. Non c'è messag
gio. ma è piena di notazioni j 
di stile, di costume. La tra
ma è semplice e noi — il 
regista Mario Ferrerò. Gian
ni Bonagura. Adriana Inno
centi. Giuditta Saltarini ed 

i io — l'abbiamo rispettata. So-
| lo nelle ultime battute ci sia-
i mo arrischiati a un finale per 
j missive., che nulla intacca del-
( la sostanza. L'intreccio — con 
j tinua Rascel — e questo: Lui-
! sa. moglie di un avvocato 
i patrocinante in Cassazione, fa 

finta, per una ripicca dettata 
dalla gelosia, di non ricono
scere suo manto quando tor
na a casa. Uno • psichiatra. 
chiamato d'urgenza, viene 
coinvolto nella trappola tesa 
dalla donna e sta per andare 

! a letto con la paziente sotto 
i gli occhi del manto. A coiti 

plicare le cose giunge, dal-
J l'Inghilterra, una zia strava-
i gante. Dopo un giorno e mez-
j zo di "terapia" tutto tornerà 

normale, ma .. E qui c'è un 

rà il via a Roma, il 22 di
cembre, al Quirino, dove ri
marrà fino al 15 gennaio. Sa
rà poi a Firenze (Pergola), 
Genova (Margherita), Milano, 
(Nuovo), e quindi a Torino. 
Sanremo, Bologna e in mol
tissime altre piazze, fino alla 
fine di maggio. 

m. ac. 

vive e lavora ormai da tem- j sulla loro « presumibile pau 
pò a Dusseldorf, ma che non 
ha messo piede alla Biennale. 

Convegno a luci spente, 
dunque, come qualcuno l'ha 
definito, e del tutto privo (al 
contrario di quanto avvenuto 
per il cinema) del momento 
della rappresentazione: mon
co quindi. Non sono mancate 
certo le punte polemiche, ma 
non c'è stato nessun confron
to drammatico, mentre am
pio è risultato il ventaglio 
del « teatro contro ». Esso può 
passare, come ha sottolinea
to il polacco Jan Kott nella 
sua relazione, dall'accentua
zione politica del messaggio 
letterario, con esempi che 
vanno da Becket a Ionesco. 
da Shakespeare a Witkiewicz. 
alla « auto-attività » proposta 
da Philippe Ivernel, profes
sore all'Università di Vincen-
nes. Questi, rifacendosi al 
grande spirito d'iniziativa co
mune che animò il teatro di 
agit-prop nella Germania de
gli anni Trenta, ha sottoli
neato l'utilità di una sua ap
plicazione all'interno di un di
scorso culturale alternativo 
tenuto però assieme da una 
comunitarietà di intenti che 
il « dissenso » presentato a 
Venezia certamente non pos
siede. 

ra di perdere tournee garan
tite » e ha sostenuto che la 
censura esiste, subdola e no, 
anche in casa nostra: affer
mazione in cui è stato af
fiancato anche da Giuliano 
Scabia. che ha proposto il 
proprio « malessere » d'intel
lettuale italiano in questo 
frangente. 

Il teatro, che combatta con
tro la censura, che critichi, 
che sia contrapposizione este
tica. che produca « lucertole » 
come, con espressione meta
fisica, ha detto il romeno 
George Banu, alludendo alla 
infiltrazione e all'occultamen
to di una opposizione all'in
terno di un sistema culturale 
rigido è, comunque, un'arte 
della comunicazione. Ora. a 
Venezia, è mancato proprio 
questo, non tanto e solo per
ché in teatro i discorsi teorici 
vanno sempre verificati sul 
palcoscenico, ma perchè que
sto convegno, non riuscendo 
ad essere problematico e dia
lettico. si è mosso su un ter
reno di ambiguità e di imba
razzo riunendo, accanto a 
persone di sicura credibilità. 
personaggi sfuocati e « in cer
ca d'autore ». 

Maria Grazia Gregori 

Lorenzo 
Guerrinie 
i menhir 

della città 
LORENZO OUERRINI — 
Galleria « Rondanlnl », 
piazza Rondanlnl, 48; f i 
no al 15 dietmbre: or* 10/ 
13 e 17/20. 

Anche nel formato medio 
e piccolo che lo spazio della 
galleria privata consente, le 
sculture astratte di Lorenzo 
Guerrlni suggeriscono una 
spazialità ambientale assai va
sta come se. prima del pro
getto dell'innalzamento delle 
forme di pietra legate da 
un ritmo di pieno e di vuo
to molto armonioso, lo scul
tore avesse « sorvolato » una 
vastissima area urbana. E' 
una monumentalità singola
re quella che si libera dal
l'assieme del volumi. Di pri
mo acchito si pensa ai fan
tastici menhir allineati di 
Carnac e ai cromlech della 
Bretagna legati simbolicamen
te alla luce del sole. La sug
gestione c'è ma non si trat
ta di un revival barbarico. 
neolitico, in sostanza anti-
tecnologico. 

E', invece, proprio nella di
mensione urbana che Guer-
rini pensa e colloca il mono
lite e i gruppi di monoliti 
e tende a modificare, nel pro
getto e nel lavoro necessa
rio per realizzare la scultu
ra. l'attuale orrida realtà ur
bana inserendo l'idea e la 
materia di una naturalità 
perduta. Le varie qualità di 
pietra sono lavorate a scheg
gio con straordinaria sensi
bilità per catturare la luce. 
I volumi si innalzano a *te-
le. a grattacielo e il ù*je-
gno non violenta mai la na
tura della materia ma la esal
ta fino al sogno, alla visio
ne fantastica. I gruppi di 
sculture creano una forte sen
sazione di abitabilità e di 
combinazione con volumi e 
spazi architettonici. In que
sta città riportata alla na
tura si continua qualcosa del
la volumetria di Cézanne e 
del primo cubismo, ma l'esal
tazione della pietra sottinten
de polemicamente la relazio
ne e il contrasto con tanti 
materiali modernissimi. 

da. mi. 

Altre due regìe 
di Marty Feldman 
ROMA — Il posto di Olmi 
interpretato da Blister Kea-
ton: questa, secondo Marty 
Feldman. la combinazione e 
splosiva per un film comico 
che egli si appresta a dirige
re. 43 anni, nato In Inghil
terra. scrittore, interprete di 
numerosi film comici. Feld
man ha deciso di continuare 
a dedicarsi alla regia: ha già 
girato un film Io. Beau Geste 
e la legione straniera e ne 
sta preparando altri due: In 
God we trust up to a point 
(« Crediamo in Dio fino a un 
certo punto ») e Marty Fcld-
man's first second movie (« Il 
primo secondo film di Marty 
Feldman »). che è appunto 
quello che sta per cominciare. 

la Talla. Filippo Monico; al 
le 21.30 sarà la volta del trio i nostro risvolto, il quale vuol 
di Evan Parker, con Alvin 
Curran e Andrea Centazzo: 
il trio replicherà poi domani 
alle 18. . 

Al Civis canti 
per la libertà 

del Cile 
ROMA — Questo pomeriggio 
alle ore 18.30 presso la sede 
del Civis (via Ministero Af-

l fari Esteri) avrà luogo uno 
spettacolo di musiche folklo-
risttche cilene dal titolo « Cile 
canta per la libertà dei gio
vani scomparsi ». Partecipe
ranno fra gli altri compo
nenti del complesso i m i IUi-
mani, Marta Contreras, Ho-
mero Altamirano, la cantan
te spagnola Teresa Arias, il 
mimo Lubet e il gruppo di 
ballo « Victor Jara ». 

! suggerire che il "gioco"' con-
i tinuerà. anche se ì ruoli sa-
j ranno invertiti. L'assunto — 

insiste l'attore — e questo: 
che una donna, per un ba-

j cetto che il marito h.i da
to a un'altra, può far passa
re ad un uomo l'inferno ». 

Se questa commedia del
l'autore di Due dozzine di ro
se scarlatte è stata scelta an-

I che per dimostrare « come ci 
I <;i divertiva quarantanni fa ». 
I Rascel non disdegna, anzi cer-
j ca. altri banchi di prova. E 

coglie l'occasione per r,nnun-
. ciare che il 16 dicembre andrà 

in onda, sulla seconda rete te
levisiva. Finale di partita, di 
Samuel Beckett. per la regia 
di Andrea Camilleri. e con la 
sua interpretazione. 

Rascel non dimentica. Inol
tre. di essere cantante e auto
re di canzoni, anche se si 
schermisce un po': e « confes
sa » di aver scritto una can
zone. che ha lo stesso titolo 
della commedia, e che verrà 
diffusa a « sipario chiuso ». 

Non ti conosco più prende-

Interruttore 
con spia luminosa 

Disco girarrosto 
'.orredato di 6 spiedini. Orologio programmatore 

per la cottura dal a 90 minuti 

Griglia 
a tre pomzkml 

Piatto raccogli sugo. 
Serve anche do recipiente 

di catturo o scaldavivande. 

Schermo protettivo 
in vetro temperato. 

Rostl è Hdeoleper cucinar* 
corni o pesci arrosto o ni ferri. 

grigliato, spiedi il, piatti gratinati. 
pizze, dolci, ecc. 

Con il griglia spiedo outopulente "Rosti 
Moulinex", cucini come sulla brace. 
nel modo più genuino e saporito. 
La cottura a roggi infrarossi esalta 
tutto l'aroma e il sapore dei cibi. 
evitando i danni dei grassi cotti 
che vengono completamente disciolti. 
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